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Linee strategiche 2014 ­ 2019:
tra opportunità di sviluppo del territorio e mercificazione della formazione?

Fermiamoci e pensiamo.

Le linee del mandato
Sono state pubblicate recentemente sul sito di Ateneo, dopo esser state poco prima comunicate                         
agli organi accademici, le linee strategiche per il sessennio 2014­2019 da parte della Rettrice                         
Inverardi. Questo fatto rappresenta un’assoluta novità legata certamente al mandato elettorale                   
post­240 e delinea in una certa misura la volontà della Rettrice per il suo mandato. Naturalmente                             
questa “visione” propria della Rettrice, non è uno strumento programmatorio dell’Ateneo, infatti non                       
è stato condiviso nella sua fase di scrittura con gli organi accademici e soprattutto con il cda a cui                                   
è assegnato il potere di programmazione ( l. 240/2010).

Il documento nel metodo
Seppur sia condivisibile l’apertura pubblica, più o meno partecipata, nel metodo di discussione delle                         
linee strategiche dell’Ateneo, bisogna comunque essere attenti nel non andare a nocumento della                       
visione democratica di autogoverno dello stesso e dei poteri assegnati agli organismi.
In tal senso, proprio perché la stessa Rettrice esprime la volontà di “calare” le proprie linee guida                               
nell’atto programmatorio dell’Ateneo, è bene che le stesse linee guida siano “condivise” e non solo                           
comunicate, proprio per evitare un’asimmetria tra la volontà dell’Ateneo stesso, che si esprime in                         
maniera deliberativa attraverso gli organi deputati, e quella della Rettrice.
E’ inoltre indispensabile che la “visione” programmatica si incardini positivamente nell’insieme                   
normativo che regola l’università, il diritto allo studio e le politiche attive del lavoro, per evitare che “la                                 
nostra proposta” finisca con l’invadere prerogative non proprie dell’Ateneo o violare normative                     
nazionali o regionali.

I dati sono i dati, ma…
Nell’analisi di contesto viene citato per l’ennesima volta il documento OCSE  insieme allo studio                         
Calafati “L’Aquila 2030”. Ancora una volta, come negli ultimi anni è accaduto, questi documenti                         
vengono utilizzati per delineare il progetto sociale ed economico di ripresa della città dell’Aquila. Lo                           
stesso documento delle “linee strategiche” della Rettrice arriva ad affermare che una soluzione per                         
lo sviluppo economico, sociale e culturale della città è quello di “un modello di ateneo                           
residenziale puro”. A questo proposito è arrivato il momento di porre un punto fermo alle centinaia                             
di traduzioni che questi documenti hanno ricevuto nel tempo, neanche ci trovassimo di fronte alla                           
traduzione del Corano ed alle sue interpretazioni.
Il documento OCSE afferma testualmente che:

● Occorre trasformare L’Aquila in una “città della conoscenza”, innalzando la quota degli studenti                       
residenti, concentrandosi sull’eccellenza della ricerca nel campo delle scienze di base e naturali e                         
dell’ingegneria rafforzando i collegamenti tra i centri di ricerca, le istituzioni centrali e le aziende                           
locali. (pag. 14)

● L’Aquila dovrebbe ambire a divenire una città universitaria, aumentando la quota di studenti                       
residenti e trasformando la propria università un pilastro chiave dell’economia locale in termini di                         
occupazione e generazione di reddito. (pag. 28)

● L’Università dovrebbe prefiggersi di mantenere l’attuale numero di iscritti, ma anche di aumentare la                         
quota degli studenti residenti fino all’80­90 %. Ciò trasformerebbe l’università dell’Aquila in un                       
pilastro fondamentale dell’economia locale in termini di occupazione e di reddito generato, ma                       
cambierebbe anche la morfologia della città, con conseguenze in materia di domanda di bene e di                             
qualità del capitale relazionale locale, legato ad una platea di 20.000 giovani residenti (pag 169);

● In secondo luogo, sarebbe utile ridefinire le offerte di corsi di laurea e post laurea al fine di trovare
nicchie sufficientemente ampie e stabili sul mercato nazionale ed internazionale dell’istruzione
universitaria (pag. 170)
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Questi estratti sono ovviamente solo alcuni degli esempi contenuti nel documento OCSE.                     
Riteniamo quindi che non si possa più avere dubbi o fraintendere quali siano le vere finalità dello                               
studio in questione quando questo si cita.
Infatti dal documento si trae un solo messaggio inequivocabile, che afferma la priorità di mantenere                           
un’offerta formativa tale da sostenere un numero di studenti almeno pari a quello della data di                             
pubblicazione del documento, comunque già ritenuto basso, ovvero circa 24000 studenti. Per                     
questo motivo riteniamo che nelle linee guida della Rettrice manchi un riferimento chiaro a questo                           
punto chiave del documento OCSE, ma non solo.
È importante infatti sottolineare due aspetti. Da un lato il mantenimento di un’offerta formativa tale                           
da avere un numero di studenti superiore a 20.000 iscritti; dall’altro lato quello di offrire                           
un’opportunità residenziale in grado di sostenere un numero di residenti pari all’80­90% degli iscritti.                         
È per questo motivo che ci sembra superfluo parlare del servizio di trasporto gratuito che, in realtà,                               
è stato di fondamentale aiuto per i residenti in regione poiché non erano previste, se non più di due                                   
tratte fuori regione, e non si parli invece dell’offerta di residenzialità pubblica e della priorità che il                               
Campus Campomizzi assume in questo momento.

Una riflessione sul numero degli immatricolati
L’analisi sui dati degli iscritti, delle immatricolazioni, delle provenienze e dell’età media è certamente                         
di grande interesse. Alcune valutazioni sui dati stessi appaiono però approssimative o                     
quanto meno non esaustive. L’andamento del 2009 ha certamente, ed è pienamente visibile                       
dall’incrocio effettuabile su età e provenienza aquilana, subito un impatto derivante dal combinato                       
tra esenzione delle tasse (altri benefit appaiono secondari) e una dinamica emozionale.
Si potrebbe aggredire il dato con maggiore profondità per verificare ad esempio l’andamento degli                         
immatricolati già in possesso di una laurea e delle “ricognizioni di carriera”, reali o “simulate” dalla                             
combinazione “rinuncia agli studi/immatricolazione con riconoscimento crediti”.
Questa dinamica, che non può essere liquidata negativamente, né per l’effetto positivo che si è                           
avuto sull’Università dell’Aquila, né per il valore positivo della volontà dei cittadini/lavoratori di                       
completare/migliorare il proprio curriculum formativo, andrebbe dunque studiata con un livello di                     
dettaglio maggiore.
Non ci sembra invece convincente l’idea che il trasporto gratuito abbia influito in maniera decisiva                           
per la ripresa delle immatricolazioni da fuori provincia. Il trasporto, così come il contributo di                           
autonoma sistemazione, sono stati invece fondamentali per frenare i trasferimenti in uscita a                       
seguito del sisma, e hanno “calmierato” il disagio degli studenti che hanno proseguito e completato                           
i propri studi. Dal punto di vista delle immatricolazioni extra regionali il fenomeno ha avuto una                             
incidenza esclusivamente per la provincia di Rieti e nella stessa Regione Abruzzo non sembra aver                           
avuto effetti importanti fuori dalle province dell’Aquila e di Teramo.
A tal proposito è utile richiamare l’indagine curata dall’Osservatorio sul Terremoto dell’Università                     
(Prof.ssa Cofini, saggio “Il Terremoto dell’Aquila, Analisi e riflessioni sull’emergenza”), che ha visto                       
l’intervista di circa 650 studenti universitari. Dalla stessa risulta come nel 2009/2010 solo il 7%                           
degli intervistati abbia scelto l’Ateneo per i “servizi”, il 4% per “esonero delle tasse” e                           
l’1% per la “comodità dei mezzi di trasporto”.
E’ invece largamente dimostrabile che determinante, per le immatricolazioni da fuori Regione, è                       
risultata essere la strategia di mantenimento dell’offerta formativa senza alcun numero                   
programmato locale, a differenza della scelta di altri Atenei nelle regioni confinanti. Il combinato tra                           
il numero aperto e l’esonero delle tasse ha spinto in alto le iscrizioni di alcuni corsi di laurea.  Gli                                   
studenti provenienti dalle Province di Roma, Frosinone e quelle campane e pugliesi, hanno una                         
forte tasso di incidenza proprio dai corsi nelle classi di Psicologia, Scienze Motorie, Biotecnologie e                           
Biologia, oltre che nel bacino della convenzione con la Guardia di Finanza.  
Questo dato è assolutamente centrale se si vuole, davvero e non solo a fasi alterne, curare                             
l’attrattività dell’Ateneo per avvicinare gli obiettivi individuati nel documento OECD.
Sorprende in effetti che tra le Regioni individuate come Regioni “di bacino d’utenza” sia stata                           
dimenticata la Campania, dalla quale provengono un numero di studenti ( 1390 iscritti ­ANS 2012)                           
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che è circa 8 volte il numero di studenti provenienti dalla vicinissima Umbria ( 240 iscritti, dati ANS                                 
2012) pur, non a torto, nominata.

Il problema della attrattività degli studenti
A noi sembra determinante dunque, avere sempre ben presente due diverse dinamiche di mobilità                         
dei cittadini universitari.
La mobilità in uscita degli studenti della provincia dell’Aquila e della Regione verso altre Regioni e la                               
mobilità in entrata derivante dall’Università dell’Aquila e degli altri Atenei della Regione.
Va dunque costruito un equilibrio nell’offerta formativa tale da mantenere “completa” l’intera                     
offerta regionale, di avere la stessa coordinata tra i 3 diversi Atenei all’interno delle stesse Aree                             
scientifico­disciplinari, insieme alla capacità di individuare settori di investimento (didattica e                   
ricerca) che sappiano fungere da attrattori su scala nazionale.
In questo modo si può garantire al tempo stesso una completa offerta formativa di qualità per la                               
popolazione abruzzese, cogliere le straordinarie potenzialità geografiche dell’Aquila verso i grandi                   
bacini di popolazione laziale e campana e rafforzare il ruolo dell’Abruzzo nell’essere “cerniera” della                         
mobilità studentesca, ovvero di prima Regione (in senso geografico nella direttrice sud­nord)                     
approdo dei flussi di mobilità studentesca in direzione settentrione.
In questo senso ha una valenza straordinaria la capacità di mantenere l’offerta formativa ampia,                         
aperta, completa, qualitativamente adeguata e costi di accesso agli Atenei e di vita nelle città                           
ampiamente al di sotto della media del centro Italia.
Fare dell’Aquila un Ateneo residenziale, come si fece decenni fa con l’Università della Calabria è la                             
proposta che noi facciamo da Maggio 2009 (Campomizzi, Reiss, GdF, dicevamo già da allora). Il                           
documento OECD e i vari studi hanno sempre confermato la nostra analisi sull’idea di Ateneo                           
futuro.

Una città universitaria e una didattica di qualità o i MOOC?
Per questo motivo sorprende che, dopo anni di esaltazione del documento OCSE (e dunque di                           
Ateneo residenziale), una così ampia attenzione venga invece riservata all’idea di investire nella                       
rete MOOC.
Indubbiamente esistono settori dove si può attraverso la didattica a distanza fornire un utile servizio                           
formativo, e pensiamo ad esempio ad alcuni Master, agli aggiornamenti professionali, ai settori                       
dove spopola la certificazione (ECDL, QCER) per moduli formativi autonomi e brevi, e su questi si                             
può e si deve investire velocemente e con modalità flessibili e innovative.
Ci lascia invece con molti dubbi il ragionamento sui MOOC connesso ad una analisi (che non                             
condividiamo) di rottura della capacità di positiva interferenza tra didattica e ricerca; ci appare                         
non convincente l’idea che si possa applicare dentro l’Università dell’Aquila un disegno di                       
separazione tra alcuni pochi e piccoli corsi di laurea “d’eccellenza”, cui riservare servizi                       
residenziali, economici e la positiva interferenza tra didattica e ricerca, ed altri corsi da segmentare                           
tra alternanza formativa­lavorativa, certificazione di competenze e didattica a distanza.
Dal documento della Rettrice questo si può dedurre e questo non ci convince affatto.
D’altronde chi, come noi, nei mesi e negli anni ha ascoltato ripetutamente sermoni sulla                         
priorità da dare ai parametri sul tasso di laureati e sul tempo di laurea, oggi non può che                                 
sorprendersi di fronte all’idea che si possa spostare parte dell’offerta formativa nei circuiti                       
MOOC, che hanno mostrato ad oggi tassi di abbandono del 90% nel mondo.
Il miglioramento dei risultati negli studi, nelle percentuali di superamento degli esami, sulla durata                         
reale del tempo di laurea e sui tassi di laurea stessi, si può ottenere agendo esclusivamente sulla                               
residenzialità degli studenti, su servizi efficaci per una buona vita studentesca e sul miglioramento                         
della qualità dell’offerta formativa frontale e degli strumenti di orientamento, tutoraggio, valutazione e                       
correzione della didattica.
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L’offerta formativa, tra attrattività e apprendistato.
Nella sezione riguardante la formazione viene fortemente marcata l’interconnesione fra Università e                     
mondo del lavoro. Tale aspetto, legato ad una delle funzioni dell’Università che è quella “di                           
formazione delle competenze qualificate necessarie per il mondo del lavoro” , oltre a non dover far                             
dimenticare l’importanza che il percorso formativo ha nell’accrescimento culturale e personale                   
dell’individuo, non deve creare un meccanismo in cui l’Ateneo diventa un mero erogatore di corsi                           
professionalizzanti per le aziende locali. Nel documento si afferma che “l’offerta didattica dei                       
prossimi anni va progettata in stretta consultazione con la comunità imprenditoriale, le                     
organizzazioni sociali e le istituzioni.”  Questo approccio è quello già previsto e largamente praticato                         
dal dm 509/99 in poi. La consultazione, è bene dirlo, non ha portato a grandissimi successi. Se                               
invece, come sembrerebbe emergere da vari passaggi, si sta ipotizzando la costruzione di una                         
offerta formativa letteralmente “a richiesta” di alcune specifiche imprese, è necessario allora                     
riflettere con grande attenzione. Una cosa è la costruzione di master fortemente                     
professionalizzanti, o di percorsi di alcune magistrali particolarmente specializzanti e interagenti                   
con il tessuto imprenditoriale diffuso (e questo ci trova sostanzialmente d’accordo), altro è fare                         
dell’offerta formativa dell’Ateneo un’offerta specificatamente speculare alle imprese di turno. Questa                   
non è modernità, ma è la definitiva destrutturazione della formazione capace di rendere i laureati                           
capaci di stare “sul mercato del lavoro” per tutta la vita, con gli aggiornamenti e le specializzazioni                               
realizzabili negli anni su basi solide, e l’approdo definitivo dell’Ateneo dell’Aquila nell’universo dei                       
“produttori” della “manodopera” (intellettuale o no) a chiamata.
Il “dover star dietro” alle varie richieste delle imprese, porterebbe a continui mutamenti nei corsi di                             
studi erogati e ad una difficile spendibilità del titolo sul panorama extraterritoriale.
Tale impianto non garantirebbe quindi una continuità nell’offerta formativa, andando a ledere la                       
qualità della didattica con la creazione di corsi disattivati dopo pochi anni poiché non rispondenti più                             
alle richieste di mercato.
Accogliamo invece in maniera positività la frase circa “l’adeguamento dell’offerta formativa alle                     
esigenze di sviluppo sociale del territorio di riferimento”, perché in particolare dopo il sisma la                           
dinamica sociale territoriale assume una centralità. Diamo per scontato che ciò porti ad una                         
salvaguardia e potenziamento dei corsi dell’area psicologica, pedagogica e sociale, anche se non                       
ci sfugge la completa dimenticanza della parola “psicologia” nel documento, nonostante tutti i dati,                         
drammaticamente, abbiano dimostrato che nel territorio c’è una diffusa “emergenza psiche”.
“Altro aspetto fondamentale sarà il dimensionamento sostenibile dell’offerta didattica dell’Ateneo,                 
mirando al mantenimento e al rafforzamento dei corsi che presentano adeguati standard di                       
sostenibilità” si scrive nel documento. Siamo naturalmente d’accordo, ma c’è da sottolineare come                       
un Ateneo, soprattutto dentro una visione programmatica, pianifichi l’adeguamento agli standard                   
di sostenibilità dei corsi che ritiene indispensabili per le proprie strategie. Se la strategia è                           
l’obiettivo OCSE (lo è o no?) e se contestualmente l’Ateneo chiede risorse aggiuntive, ulteriori                         
rispetto a quelle previste sui punti organico previsti, finalizzate a nuovi posti da ricercatori e da                             
docenti, allora la pianificazione deve costruire percorsi concorsuali nei settori necessari al                     
fine di rendere sostenibile nei requisiti l’offerta formativa ampia, aperta e capace di attrarre                         
davvero 30.000 studenti.

Tirocini, luci ed ombre
Nelle intenzioni riteniamo che l’idea di potenziare il settore dei tirocini, al fine di incentivare il                             
rapporto tra istruzione e mondo del lavoro, sia di fatto positiva, tenendo conto che ad oggi l’ingresso                               
nel mondo del lavoro è difficile e c’è scarsa attenzione all’orientamento in uscita.
Il rapporto con il territorio è sicuramente importante e da valorizzare al fine di creare professionalità                             
direttamente sul campo.
L’idea di introdurre tirocini a partire dal primo anno per tutti i corsi di laurea richiede un’attenta                               
formulazione delle modalità di attuazione. Infatti sia nella durata, che si intenda in ore o in crediti, sia                                 
nelle modalità in cui lo stesso viene “calato” nel piano di studi, deve tener conto dei diversi profili                                 
formativi che lo studente ha scelto e intrapreso e deve essere visto con attenzione rispetto a quelli                               
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professionalizzanti. E’ importante, infatti, fare una separazione tra quelli che sono i tirocini                       
curriculari, quelli extracurriculari, nella loro divisione tra professionalizzanti e non, che fanno                     
riferimento a normative differenti tra loro.
Mentre i tirocini professionalizzanti sono regolamentati da normativa ministeriale e in alcuni casi                       
europea, come ad esempio nel caso dei corsi di laurea in Scienze della Formazione primaria e                             
Medicina e Chirurgia, quelli extracurriculari fanno capo a normativa ministeriale e regionale (per l’                         
Abruzzo D.G.R. del 12.03.2012 n.154).
La regione Abruzzo, inoltre, è stata tra le prime in Italia ad impegnarsi nel dare garanzia ai                               
tirocinanti di un rimborso spese non inferiore ai 600 euro mensili, i quali non rappresentano un                             
effettivo onere alle aziende e quindi non costituiscono un ostacolo all’ospitare stagisti. Riteniamo                       
che questo sia un grande risultato per la nostra regione che riconosce il valore lavorativo dei giovani                               
e le difficoltà che incontrano nell’entrare nel  mondo del lavoro.
Naturalmente le opportunità sui tirocini curriculari non devono dunque divenire strumento                   
per depotenziare gli extracurriculari.
L’idea di retribuire il tirocinio curriculare è sempre stata una nostra battaglia, in questo senso però                             
non riteniamo opportuno creare un circuito ristretto e chiuso, anche territorialmente, di realtà in cui                           
spendere competenze e risorse che di fatto invece potrebbero essere allargate ad un territorio più                           
ampio, tenendo conto anche delle esigenze di studenti residenti fuori provincia, e che rischiano di                           
sminuire il lavoro dello studente tramutandolo in mera “merce di scambio”. C’è poi la questione                           
della modalità di retribuzione e qui si deve tener conto che già le stesse collaborazioni                           
studentesche vedono riconosciuto il ruolo dello studente lavoratore tramite un corrispettivo in euro.                       
In questo senso non si può prescindere, se si parla di “forme di retribuzione”, dalla                           
moneta reale.
Se si da una valenza “lavorativa” alle attività di tirocinio, come da sempre gli studenti sostengono,                             
non si può discutere di “moneta virtuale”. Peraltro i primi segnali di investimento sui tirocini                           
curriculari che arrivano dalla normativa nazionale (Art.2 della Legge 99/2013) stanno portando                     
proprio a sperimentare fondi di cofinanziamento per retribuire fino a 400 euro i tirocini curriculari.                           
Questa strada ci sembra quella giusta e su questa si deve puntare, rinunciando alla idea di moneta                               
virtuale dell’Università dell’Aquila e rinunciando all’idea che gli studenti siano una “merce”                     
dell’Ateneo a disposizione di imprese e studi professionali.  
E’ certamente indispensabile, dunque, un forte investimento dell’Ateneo sugli uffici dei tirocini, per                       
incrementare le esperienze curriculari ed extracurriculari, professionalizzanti dove la norma lo                   
prevede e non professionalizzanti negli altri percorsi di studio.
E’ però importante non destrutturare le opportunità che i piani di studio danno agli studenti per                             
articolare le proprie esperienze formative. Aumentare al massimo il bagaglio dei crediti D è una                           
ipotesi che ci ha sempre convinto, naturalmente stando dentro i vincoli della legge. E’ opportuno                           
però ricordare come i crediti D non siano “riducibili” ai soli tirocini, bensì che esami a scelta, crediti                                 
liberi per esperienze autoformative anche seminariali, competenze linguistiche ed informatiche,                 
convivano dentro il “pacchetto dei crediti D” e nessuna rigidità su questo ci pare convincente.
Il richiamo ad un futuro divieto di utilizzo dei crediti D con forme seminariali ci pare non solo fuori                                   
luogo, ma lontano dalla normativa e dalla funzione degli stessi crediti D prevista dalla 270 e dai                               
decreti delle classi di laurea e di laurea magistrale.  
Riepilogando il tema, se un forte investimento sui tirocini ci sembra importante, è da rigettare                           
certamente l’idea che il corso di studi si trasformi in una alternanza università­impresa e che gli                             
studenti­tirocinanti assumano la funzione di “bacino” di lavoro sostitutivo e non pagato (o solo                         
virtualmente, e poco, pagato).

Ricerca, trasferimento tecnologico e sviluppo locale. Una occasione per il territorio
Decisamente convincente ci pare invece la parte delle linee guida relative alla Ricerca, alla                         
formazione della Ricerca, al trasferimento tecnologico, al ruolo dell’Ateneo nell’innovazione                 
dell’armatura urbana e nella trasformazione dell’Aquila in vera e propria Smart City.



                                                                                                       UDU AQ 

Trova la nostra attenzione convinta anche la centralità che l’Ateneo vuol dare alle politiche di                           
trasferimento tecnologico, di incubazione culturale e d’impresa, di sviluppo di spin off universitari e                         
di start up.  Riteniamo questa la strada giusta per potenziare il tessuto imprenditoriale locale, anche                           
modificandone settori, prodotti e processi, una strada certamente più efficace e lungimirante di                       
quella, che ci appare di retroguardia, che vuole costruire una offerta formativa “a richiesta” dalle                           
imprese esistenti.
Ci pare importantissimo potenziare inoltre la rete tra l’Università e gli Enti di Ricerca presenti nel                             
territorio, senza dimenticare, oltre ai soli due citati dalla Rettrice, il ruolo dei LNGS nel suo                             
complesso, dell’INGV, e degli istituti del CNR presenti all’Aquila, dall’ITC, all’ITOI  (ex ITTPD), dallo                         
SPIN, all’IFT.
Infine, sull’edificio di Palazzo Carli, ci preme sottolineare che va mantenuta la dimensione                       
dell’edificio come edificio­simbolo dell’Università dell’Aquila. In questo senso l’idea di                 
incubatore culturale è una idea percorribile, ma crediamo che le innovazioni tecnologiche e                       
costruttive, che pure su Palazzo Carli potrebbero efficacemente sperimentarsi, non devono                   
avvenire in deroga alla vincolistica dei B.A.A.A.S., ma costruendo proprio in sinergia con la                         
Sovraintendenza una progettazione che sia in grado di tenere insieme l’impatto paesistico­urbano                     
dell’edificio di Palazzo Carli con tecniche e materiali innovativi.


